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Roma, 30 marzo 2021 
 
Circolare n. 118/2021 
 
Oggetto: Calamità naturali - Emergenza Coronavirus - Decreto sostegni - 
Disposizioni in materia di lavoro - D.L. 22.3.2021, n. 41, sulla G.U. n. 70 del 
22.3.2021 - Messaggio INPS n. 1297 del 26.3.2021. 
 
Si segnalano le principali disposizioni in materia di lavoro introdotte dal decreto so-
stegni anche alla luce delle prime indicazioni fornite dall’INPS.  
 
Cassa integrazione guadagni ordinaria/CIGO, Cassa integrazione in dero-
ga/CIGD e assegno ordinario/FIS (art. 8, commi da 1 a 7) – Sono stati previ-
sti ulteriori periodi di trattamenti di integrazione salariale richiedibili dai datori di la-
voro che sospendono o riducono l’attività lavorativa per Covid-19. Tali periodi sono 
aggiuntivi rispetto a quelli stabiliti dalla legge di bilancio 2021 (legge n. 178/2020) 
e sono così modulati a seconda della tipologia di ammortizzatore: 
 
• 13 settimane di cassa integrazione guadagni ordinaria/CIGO (in aggiunta alle 12 

settimane già previste dall’1 gennaio al 31 marzo 2021) richiedibili nel periodo 
dall’1 aprile al 30 giugno 2021 dalle imprese di qualsiasi dimensione inquadrate 
previdenzialmente nell’industria; 
 

• 28 settimane di assegno ordinario/FIS e di cassa integrazione in deroga/CIGD (in 
aggiunta alle 12 settimane già previste dall’1 gennaio al 30 giugno 2021) richiedi-
bili nel periodo dall’1 aprile al 31 dicembre 2021, in caso di assegno ordinario/FIS, 
dalle imprese con oltre 5 dipendenti inquadrate previdenzialmente nel terziario 
nonché dalle imprese di logistica tra 6 e 50 dipendenti e, nel caso di CIGD, dalle 
imprese fino a 5 dipendenti inquadrate previdenzialmente nel terziario nonché dal-
le imprese più grandi che hanno solo la cassa straordinaria tra cui le aziende di lo-
gistica con oltre 50 dipendenti.  

 
Si fa inoltre osservare che: 
 
• per le ulteriori settimane di integrazione salariale non è dovuto alcun contributo 

addizionale da parte dei datori di lavoro che vi faranno ricorso; 
 

• i trattamenti in questione trovano applicazione esclusivamente nei confronti dei 
lavoratori in forza alla data del 23 marzo 2021 (data di entrata in vigore del de-
creto in esame); 

 
• l’accesso ai nuovi periodi di integrazione salariale (13/28 settimane) è consentito 

a prescindere dall’utilizzo degli ammortizzatori sociali per i periodi fino al 31 marzo 
2021; pertanto potranno richiedere tali periodi anche i datori di lavoro che non 
hanno mai presentato domanda di integrazione salariale per le varie causali Covid-
19 introdotte in precedenza; 

 
• le domande di accesso ai trattamenti devono essere presentate come sempre 

all’INPS entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo 
di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa;  

 
• resta confermato che le prestazioni possono essere concesse con la modalità sia di 

pagamento diretto da parte dell’INPS e sia di pagamento anticipato dal datore di 
lavoro con successivo conguaglio (quest’ultima modalità di pagamento è stata 
estesa a tutte le imprese destinatarie della CIGD e non solo a quelle plurilocalizza-
te come previsto in precedenza); 

 
• in caso di pagamento diretto da parte dell’INPS il datore di lavoro è tenuto ad in-

viare allo stesso Istituto tutti i dati necessari entro la fine del mese successivo a 
quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o riduzione dell’attività lavo-
rativa tramite l’utilizzo del nuovo flusso telematico denominato “Uniemens-CIG” 
(in precedenza tramite il modello SR41). 

 
Blocco dei licenziamenti (art 8, commi da 9 a 11) – Per le imprese destinatarie 
della CIGO resta precluso fino al 30 giugno 2021 l’avvio di procedure di licenzia-
menti collettivi e individuali per giustificato motivo oggettivo e restano altresì so-
spese le procedure avviate dopo il 23 febbraio 2020; per le imprese destinatarie 
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della CIGD e dell’assegno ordinario/FIS il blocco dei licenziamenti è invece proroga-
to fino al 31 ottobre 2021. 
Come già previsto dai precedenti provvedimenti in materia sono fatti salvi dal divie-
to i casi in cui il personale interessato dal recesso, già impiegato nell’appalto, sia 
riassunto a seguito di subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di contratto 
collettivo nazionale di lavoro o di clausola del contratto di appalto.  
La disposizione in questione ha confermato altresì l’esclusione dal divieto di licen-
ziamento in presenza di alcune specifiche ipotesi quali:  

• licenziamenti motivati dalla cessazione definitiva dell’attività dell’impresa;

• accordi collettivi aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative a livello nazionale, di incentivo alla risoluzione del rap-
porto di lavoro, limitatamente ai lavoratori che vi aderiscono;  

• licenziamenti intimati in caso di fallimento, quando non sia previsto l’esercizio
provvisorio dell’impresa ovvero ne sia disposta la cessazione. 

Reddito di cittadinanza (art. 11) – E’ stato incrementato di un ulteriore miliardo 
di euro il finanziamento del Reddito di cittadinanza; per il 2021 è stata prevista la 
sospensione (anziché la decadenza) dell’erogazione del sussidio in caso di stipula di 
uno o più contratti a termine, entro il limite di 10 mila euro, per la durata del con-
tratto e comunque per un periodo massimo di 6 mesi. 

Reddito di emergenza (art. 12) – E’ stato rifinanziato per ulteriori 3 mesi (da 
marzo a maggio 2021) il Reddito di emergenza destinato a sostenere i nuclei fami-
liari colpiti dall’emergenza Covid-19 che siano in possesso di specifici requisiti. Il ri-
conoscimento delle tre quote di Rem (pari ciascuna a 400 euro) è subordinato alla 
presentazione da parte degli interessati di apposita domanda all’INPS entro il 30 
aprile 2021. Il riconoscimento è invece automatico per coloro che tra l’1 luglio 2020 
e il 28 febbraio 2021 abbiano cessato la NASPI (indennità di disoccupazione per i 
lavoratori dipendenti) e la Discoll (indennità di disoccupazione per i lavoratori con 
rapporto di collaborazione coordinata e continuativa) e non abbiano né un lavoro 
subordinato, né un contratto di collaborazione e né una pensione diretta o indiretta. 

Lavoratori fragili (art. 15) – E’ stata prorogata al 30 giugno 2021 la possibilità 
per i lavoratori cosiddetti fragili di svolgere l’attività lavorativa in modalità agile; 
qualora ciò non fosse possibile è stata prevista, sempre fino alla stessa data, la 
possibilità per gli stessi lavoratori di astenersi dal lavoro senza computo dei giorni 
di assenza nel periodo di comporto ai fini della conservazione del posto di lavoro. 
Tale disposizione si applica retroattivamente dall’1 marzo 2021. Si rammenta che 
sono considerati fragili i lavoratori in possesso di certificazione attestante una con-
dizione di rischio derivante da immunodepressione, da patologie oncologiche non-
ché i lavoratori in possesso del riconoscimento di disabilità gravi.  

NASPI (Art. 16) – Al fine di estendere la concessione della NASPI (indennità di di-
soccupazione per i lavoratori dipendenti) ad un maggior numero di beneficiari è sta-
to eliminato fino al 31 dicembre 2021 il requisito delle 30 giornate di effettivo lavo-
ro nei 12 mesi che precedono l’inizio del periodo di disoccupazione; pertanto fino a 
tale data i requisiti per accedere alla NASPI sono solamente lo stato di disoccupa-
zione involontaria e le 13 settimane di contribuzione nei 4 anni precedenti il periodo 
di disoccupazione. 

Contratti a termine (art. 17) – E’ stata estesa fino al 31 dicembre 2021 (in pre-
cedenza 31 marzo 2021) la possibilità di rinnovare o prorogare i contratti a termine 
senza obbligo di causale per un periodo massimo di 12 mesi per una sola volta e 
ferma restando la durata massima di 24 mesi. E’ stato inoltre precisato che ai fini 
dell’applicazione della disposizione in questione non si tiene conto dei rinnovi e delle 
proroghe già intervenuti. 

Imprese del settore aeroportuale (art. 9) – E’ stato incrementato il Fondo di 
solidarietà del settore aeroportuale al fine di consentire ai dipendenti delle imprese 
del trasporto aereo e di gestione aeroportuale di accedere alle prestazioni della 
CIGD con causale covid-19.  

Fabio Marrocco 
Codirettore 

Per riferimenti confronta circ.re conf.le n.8/2021 

Allegati due 
M-Lc/lc 
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G.U. N. 70 del 22.3.2021 
DECRETO-LEGGE 22 marzo 2021, n. 41  
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e  agli  operatori 
economici,  di  lavoro,  salute  e  servizi  territoriali,   connesse 
all'emergenza da COVID-19. 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  

  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;  
  Viste le delibere del Consiglio dei ministri del 31  gennaio  2020, 
del 29 luglio 2020, del 7 ottobre 2020 e del 13 gennaio 2021, con  le 
quali e' stato dichiarato e  prorogato  lo  stato  di  emergenza  sul 
territorio  nazionale  relativo   al   rischio   sanitario   connesso 
all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili;  

  Vista la dichiarazione dell'Organizzazione mondiale  della  sanita' 
dell'11 marzo 2020 con la  quale  l'epidemia  da  COVID-19  e'  stata 
valutata  come  «pandemia»   in   considerazione   dei   livelli   di 
diffusivita' e gravita' raggiunti a livello globale;  
  Visto il decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;  

  Visto il decreto-legge  8  aprile  2020,  n.  23,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40;  
  Visto il decreto-legge  19  maggio  2020  n.  34,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;  
  Visto il decreto-legge 14 agosto  2020,  n.  104,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126;  

  Visto il decreto-legge 28 ottobre 2020,  n.  137,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176;  
  Visto il decreto-legge 18 dicembre 2020, n.  172,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2021, n. 6;  
  Visto il decreto-legge 31 dicembre 2020,  n.  183  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21;  

  Visto il decreto-legge  14  gennaio  2021,  n.  2  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 12 marzo 2021, n. 29;  
  Visto il decreto-legge 13 marzo 2021, n. 30;  
  Considerata la straordinaria necessita' ed  urgenza  di  introdurre 
apposite e piu' incisive misure a sostegno dei  settori  economici  e 
lavorativi piu' direttamente interessati  dalle  misure  restrittive, 

adottate con i predetti  decreti,  per  la  tutela  della  salute  in 
connessione al perdurare dell'emergenza epidemiologica da Covid-19;  
  Considerata la straordinaria necessita' ed  urgenza  di  introdurre 
misure di sostegno alle imprese e all'economia, interventi  a  tutela 
del  lavoro,  della  salute  e  della  sicurezza,  di  garantire   la 

continuita'  di  erogazione  dei  servizi   da   parte   degli   Enti 

territoriali  e  di  ristorare   i   settori   maggiormente   colpiti 
dall'emergenza epidemiologica Covid-19;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella 
riunione del 19 marzo 2021;  
  Sulla proposta del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  del 
Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro  del  lavoro  e 

delle politiche sociali;  
  
                                Emana  
                     il seguente decreto-legge:  
 
                         *****OMISSIS***** 

 
                              Art. 8  
            Nuove disposizioni in materia di trattamenti  
                      di integrazione salariale  
  1. I datori di lavoro privati che sospendono o riducono l'attivita' 
lavorativa per eventi riconducibili all'emergenza  epidemiologica  da 

COVID-19 possono presentare, per i lavoratori in forza alla  data  di 

entrata in vigore del presente decreto, domanda  di  concessione  del 
trattamento ordinario di integrazione salariale di cui agli  articoli 
19 e 20 del decreto-legge 17  marzo  2020,  n.  18,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile  2020,  n.  27  per  una  durata 
massima di tredici settimane nel periodo compreso tra il 1° aprile  e 

il 30 giugno 2021. Per i trattamenti concessi ai sensi  del  presente 
comma non e' dovuto alcun contributo addizionale.  
  2. I datori di lavoro privati che sospendono o riducono l'attivita' 
lavorativa per eventi riconducibili all'emergenza  epidemiologica  da 
COVID-19 possono presentare, per i lavoratori in forza alla  data  di 
entrata in vigore del presente decreto, domanda per i trattamenti  di 

assegno ordinario e di cassa integrazione salariale in deroga di  cui 
agli articoli 19, 21, 22 e 22-quater del decreto-legge 17 marzo 2020, 
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n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020,  n. 
27 per una durata massima di ventotto settimane nel periodo tra il 1° 

aprile e il 31 dicembre 2021. Per i trattamenti concessi ai sensi del 
presente comma non e' dovuto alcun contributo addizionale.  
  3. Le domande di accesso ai trattamenti di cui ai commi 1 e 2  sono 
presentate all'INPS, a pena di decadenza,  entro  la  fine  del  mese 
successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di  sospensione 

o  di  riduzione  dell'attivita'  lavorativa.  In   fase   di   prima 

applicazione, il termine di decadenza di cui  al  presente  comma  e' 
fissato entro la fine del mese successivo  a  quello  di  entrata  in 
vigore del presente decreto.  
  4. In caso  di  pagamento  diretto  delle  prestazioni  di  cui  al 
presente articolo da parte dell'INPS, ferma restando la  possibilita' 
di ricorrere all'anticipazione  di  cui  all'articolo  22-quater  del 

decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, il datore di lavoro  e'  tenuto  a 
inviare all'Istituto i dati necessari per il pagamento o per il saldo 
dell'integrazione salariale entro  la  fine  del  mese  successivo  a 
quello in cui e' collocato il periodo di integrazione  salariale,  o, 
se posteriore, entro il termine di trenta  giorni  dall'adozione  del 

provvedimento di  concessione.  In  sede  di  prima  applicazione,  i 
termini di cui al presente comma sono spostati al  trentesimo  giorno 
successivo alla data di entrata in vigore  del  presente  decreto  se 
tale ultima data e' posteriore a quella  di  cui  al  primo  periodo. 
Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della prestazione  e 
gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del  datore  di  lavoro 

inadempiente.  
  5. Per le domande di trattamenti di integrazione salariale  di  cui 
al   presente   articolo   riferite   a   sospensioni   o   riduzioni 
dell'attivita' lavorativa, la  trasmissione  dei  dati  necessari  al 
calcolo e alla liquidazione diretta delle integrazioni  salariali  da 
parte dell'INPS o al saldo delle anticipazioni delle stesse,  nonche' 

all'accredito della relativa contribuzione figurativa, e'  effettuata 
con il flusso telematico denominato «UniEmens- Cig».  
  6.  Al  fine  di  razionalizzare  il  sistema  di  pagamento  delle 
integrazioni  salariali  connesse  all'emergenza  epidemiologica   da 
COVID-19, i trattamenti di cui al presente  articolo  possono  essere 
concessi sia con la modalita' di pagamento diretto della  prestazione 

da parte dell'INPS, compresa quella di cui all'articolo 22-quater del 
medesimo decreto-legge n. 18 del 2020, sia con le  modalita'  di  cui 
all'articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.  
  7. I Fondi di  cui  all'articolo  27  del  decreto  legislativo  14 
settembre  2015,  n.  148  garantiscono   l'erogazione   dell'assegno 
ordinario di cui al comma 2 con  le  medesime  modalita'  di  cui  al 

presente articolo. Il concorso del bilancio dello  Stato  agli  oneri 
finanziari relativi alla predetta prestazione e' stabilito nel limite 

massimo di 1.100 milioni di euro per l'anno  2021.  Tale  importo  e' 
assegnato ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del  lavoro  e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro  dell'economia  e 
delle finanze. Le risorse di cui al presente comma sono trasferite ai 

rispettivi Fondi con uno o piu' decreti del Ministero  del  lavoro  e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia  e 
delle  finanze,  previo  monitoraggio  da  parte  dei  Fondi   stessi 
dell'andamento  del  costo  della  prestazione,  relativamente   alle 
istanze degli aventi diritto, nel rispetto  del  limite  di  spesa  e 
secondo le indicazioni fornite  dal  Ministero  del  lavoro  e  delle 

politiche sociali.  
  8. Il trattamento di cassa integrazione salariale  operai  agricoli 
(CISOA) ai sensi dell'articolo 19, comma 3-bis, del decreto-legge  n. 
18 del 2020, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  24  aprile 
2020,  n.  27,  richiesto  per  eventi  riconducibili   all'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, e'  concesso,  in  deroga  ai  limiti  di 

fruizione riferiti al singolo lavoratore  e  al  numero  di  giornate 
lavorative da svolgere presso la stessa azienda di cui all'articolo 8 
della legge 8  agosto  1972,  n.  457,  per  una  durata  massima  di 
centoventi giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° aprile  e  il  31 

dicembre 2021. La domanda di CISOA deve essere presentata, a pena  di 
decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto 

inizio il periodo di sospensione dell'attivita' lavorativa.  In  fase 
di prima applicazione, il termine di decadenza  di  cui  al  presente 
comma e' fissato entro la  fine  del  mese  successivo  a  quello  di 
entrata in vigore del presente decreto.  
  9. Fino al 30 giugno 2021, resta precluso l'avvio  delle  procedure 
di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 1991, n.  223  e 

restano   altresi'   sospese   le    procedure    pendenti    avviate 
successivamente al 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il 
personale interessato dal recesso, gia' impiegato  nell'appalto,  sia 
riassunto a seguito di subentro di  nuovo  appaltatore  in  forza  di 
legge, di contratto collettivo nazionale di lavoro o di clausola  del 
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contratto di appalto.  Fino  alla  medesima  data  di  cui  al  primo 
periodo,   resta,   altresi',   precluso   al   datore   di   lavoro, 

indipendentemente dal numero dei dipendenti, la facolta' di  recedere 
dal  contratto   per   giustificato   motivo   oggettivo   ai   sensi 
dell'articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e restano altresi' 
sospese le procedure in corso di cui all'articolo  7  della  medesima 
legge.  

  10. Dal 1° luglio al 31 ottobre 2021 ai datori di lavoro di cui  ai 

commi 2 e 8 resta  precluso  l'avvio  delle  procedure  di  cui  agli 
articoli 4, 5 e 24 della legge 23  luglio  1991,  n.  223  e  restano 
altresi' sospese le procedure pendenti avviate successivamente al  23 
febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il personale interessato 
dal recesso, gia' impiegato nell'appalto, sia riassunto a seguito  di 
subentro di  nuovo  appaltatore  in  forza  di  legge,  di  contratto 

collettivo nazionale  di  lavoro  o  di  clausola  del  contratto  di 
appalto.  Ai  medesimi  soggetti  di  cui  al  primo  periodo  resta, 
altresi', preclusa indipendentemente dal  numero  dei  dipendenti  la 
facolta' di recedere dal contratto per giustificato motivo  oggettivo 
ai sensi dell'articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e restano 
altresi' sospese le procedure in corso di cui  all'articolo  7  della 

medesima legge.  
  11. Le sospensioni e le preclusioni di cui ai commi 9 e 10  non  si 
applicano nelle ipotesi di licenziamenti  motivati  dalla  cessazione 
definitiva  dell'attivita'  dell'impresa  oppure   dalla   cessazione 
definitiva  dell'attivita'  di  impresa  conseguente  alla  messa  in 
liquidazione della  societa'  senza  continuazione,  anche  parziale, 

dell'attivita', nei casi in cui nel corso della liquidazione  non  si 
configuri la cessione di un complesso di beni o attivita' che possano 
configurare un trasferimento d'azienda o di un ramo di essa ai  sensi 
dell'articolo 2112 del codice  civile  o  nelle  ipotesi  di  accordo 
collettivo  aziendale,  stipulato  dalle   organizzazioni   sindacali 
comparativamente  piu'  rappresentative  a  livello   nazionale,   di 

incentivo alla risoluzione del rapporto di lavoro,  limitatamente  ai 
lavoratori che aderiscono al predetto accordo. A detti lavoratori  e' 
comunque riconosciuto  il  trattamento  di  cui  all'articolo  1  del 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Sono  altresi'  esclusi  dal 
divieto i licenziamenti intimati in caso di  fallimento,  quando  non 
sia previsto l'esercizio provvisorio dell'impresa o ne  sia  disposta 

la cessazione. Nel caso in cui l'esercizio provvisorio  sia  disposto 
per uno specifico ramo  dell'azienda,  sono  esclusi  dal  divieto  i 
licenziamenti riguardanti i settori non compresi nello stesso.  
  12. I trattamenti di cui ai commi 1, 2 e 8 sono concessi nel limite 
massimo di spesa pari a 4.880,2 milioni  di  euro  per  l'anno  2021, 
ripartito in 2.901,0 milioni di  euro  per  i  trattamenti  di  cassa 

integrazione ordinaria e assegno ordinario,  in  1.603,3  milioni  di 
euro per i trattamenti di cassa integrazione in  deroga  e  in  375,9 

milioni di euro per  i  trattamenti  di  CISOA.  L'INPS  provvede  al 
monitoraggio del limite di spesa di cui al  presente  comma.  Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che e' stato raggiunto anche in  via 
prospettica il limite di spesa, l'INPS non prende  in  considerazione 

ulteriori domande.  
  13. I limiti di spesa di cui al comma 12 del  presente  articolo  e 
all'articolo 1, comma 312, della legge 30 dicembre 2020,  n.  178,  e 
successive modificazioni e integrazioni, rappresentano in ogni caso i 
limiti massimi di spesa complessivi per il riconoscimento dei diversi 
trattamenti per l'anno 2021 previsti ai sensi del presente articolo e 

dell'articolo 1, commi da 300 a 302 e 304 della predetta legge n. 178 
del 2020 e rispettivamente  pari,  per  l'anno  2021,  a  complessivi 
4.336,0 milioni di euro  per  i  trattamenti  di  cassa  integrazione 
ordinaria e assegno ordinario, a complessivi 2.290,4 milioni di  euro 
per i trattamenti di cassa integrazione in deroga e a  657,9  milioni 
di euro per i trattamenti di CISOA, per un totale complessivo pari  a 

7.284,3 milioni di euro per l'anno 2021. Con decreto del Ministro del 
lavoro e  delle  politiche  sociali,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, i limiti di  spesa  di  cui  al  primo 
periodo del presente comma possono essere  altresi'  integrati  dalle 

eventuali risorse residue relative all'importo di  707,4  milioni  di 
euro  per  l'anno  2021  di  cui  all'articolo  12,  comma  13,   del 

decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  18  dicembre  2020,  n.   176.   Qualora,   a   seguito 
dell'attivita' di monitoraggio relativa ai  trattamenti  concessi  di 
cui al primo periodo del presente comma, dovessero emergere  economie 
rispetto  alle  somme  stanziate  per  una  o  piu'   tipologie   dei 
trattamenti  previsti,  le  stesse  possono  essere  utilizzate,  con 

decreto del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  di 
concerto   con   il   Ministro   dell'economia   e   delle   finanze, 
prioritariamente  per  finanziare   eventuali   esigenze   finanziare 
relative ad altre tipologie di trattamenti di cui  al  primo  periodo 
del presente  comma,  fermi  restando  i  limiti  massimi  di  durata 
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previsti dai commi 1, 2 e 8 del presente articolo e dall'articolo  1, 
commi 300  e  304  della  citata  legge  n.  178  del  2020,  ovvero, 

limitatamente ai datori di lavoro di cui  al  comma  2  del  presente 
articolo, i quali abbiano interamente fruito del periodo  complessivo 
di quaranta settimane, per finanziare un'eventuale  estensione  della 
durata massima di cui al comma 2 medesimo nell'ambito  delle  risorse 
accertate  come   disponibili   in   via   residuale.   Il   Ministro 

dell'economia  e  delle  finanze  e'  autorizzato  ad  apportare   le 

occorrenti variazioni di bilancio in termini di residui, competenza e 
cassa.  
  14. All'onere derivante dai commi 7 e 12, pari a 5.980,2 milioni di 
euro per l'anno 2021 si provvede quanto a  2.668,6  milioni  di  euro 
mediante utilizzo del fondo di cui all'articolo 1,  comma  299  della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, come rifinanziato dall'articolo  7  e 

quanto a 3.311,6 milioni di euro ai sensi dell'articolo 42.  
 
                               Art. 9  
Rifinanziamento del  Fondo  sociale  per  occupazione  e  formazione, 
  integrazione  del  trattamento  di  cassa   integrazione   guadagni 
  straordinaria per i dipendenti ex ILVA nonche'  misure  a  sostegno 
  del settore aeroportuale.  
  1.  Il  Fondo  sociale  per  occupazione  e   formazione   di   cui 
all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge  29  novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge  28  gennaio 
2009, n. 2, e' incrementato di 400 milioni di euro per l'anno 2021  e 
di 80 milioni di euro per l'anno 2022. Agli oneri derivanti dal primo 

periodo, pari a 400 milioni di euro per l'anno 2021 e a 80 milioni di 
euro per l'anno 2022, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
  2.  L'integrazione  salariale,  prevista  anche   ai   fini   della 
formazione professionale per la  gestione  delle  bonifiche,  di  cui 
all'articolo 1-bis  del  decreto-legge  29  dicembre  2016,  n.  243, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18 e' 

prorogata per l'anno 2021 nel limite di spesa di 19 milioni di  euro. 
Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma pari  a  19 
milioni di euro per l'anno 2021 si provvede a  valere  sulle  risorse 
del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui  all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28  gennaio  2009,  n.  2, 

come rifinanziato dal comma 1.  
  3. Al fine di mitigare gli effetti  economici  sull'intero  settore 
aeroportuale derivanti dall'emergenza epidemiologica da COVID-19,  le 
disposizioni di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), del  decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche  sociali  n.  95269  del  7 
aprile 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 del 21 maggio 

2016 per le imprese di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a),  del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n.  148  trovano  applicazione 

anche in relazione ai trattamenti di integrazione salariale in deroga 
di cui all'articolo 8 del presente decreto. A tal  fine  e'  previsto 
uno specifico finanziamento del Fondo di cui al predetto decreto  del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, a titolo  di  concorso 

ai relativi oneri, pari a 186,7 milioni  di  euro  per  l'anno  2021. 
All'onere derivante dal secondo periodo del  presente  comma  pari  a 
186,7 milioni di euro di euro per l'anno 2021 si  provvede  ai  sensi 
dell'articolo 42.  
 
                          *****OMISSIS***** 

 
                               Art. 11  
         Disposizioni in materia di reddito di cittadinanza  
  1. Per l'anno 2021 l'autorizzazione di spesa  di  cui  all'articolo 
12, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, e'  incrementata  di 

1.000 milioni di euro per le finalita' ivi previste.  
  2. Per l'anno 2021, qualora la stipula di uno o piu'  contratti  di 
lavoro subordinato a termine  comporti  un  aumento  del  valore  del 
reddito familiare di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b),  numero 

4, del decreto-legge n. 4 del 2019 fino al  limite  massimo  di  euro 
10.000 annui, il  beneficio  economico  di  cui  all'articolo  5  del 

medesimo  decreto-legge  e'  sospeso  per  la  durata  dell'attivita' 
lavorativa che ha prodotto l'aumento del valore del reddito familiare 
fino a un massimo di sei mesi. A tali fini l'autorizzazione di  spesa 
di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28  gennaio  2019, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 
e' incrementata di 10 milioni di euro per l'anno 2021.  

  3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 del presente articolo, pari 
a  1.010  milioni  di  euro  per  il  2021,  si  provvede  ai   sensi 
dell'articolo 42.  
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                               Art. 12  
                  Ulteriori disposizioni in materia  
                       di Reddito di emergenza  
  1. Nell'anno 2021, il reddito di emergenza di seguito «Rem» di  cui 
all'articolo 82 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e' riconosciuto 
per tre quote, ciascuna pari all'ammontare di  cui  all'articolo  82, 

comma 5, del medesimo decreto-legge n. 34  del  2020,  relative  alle 

mensilita' di marzo, aprile e maggio 2021,  ai  nuclei  familiari  in 
condizioni di  necessita'  economica  in  conseguenza  dell'emergenza 
epidemiologica da COVID-19 che siano in possesso cumulativamente  dei 
seguenti requisiti:  
    a) un valore del reddito familiare  nel  mese  di  febbraio  2021 
inferiore ad una soglia pari all'ammontare di  cui  all'articolo  82, 

comma 5, del decreto-legge n. 34 del 2020; per i nuclei familiari che 
risiedono in abitazione in locazione, fermo restando l'ammontare  del 
beneficio, la soglia e' incrementata  di  un  dodicesimo  del  valore 
annuo del canone di locazione come dichiarato ai fini ISEE  ai  sensi 
dell'articolo 4, comma 4, lettera a), del decreto del Presidente  del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 5 dicembre 2013;  

    b) assenza nel nucleo familiare di componenti che percepiscono  o 
hanno percepito una delle  indennita'  di  cui  all'articolo  10  del 
presente decreto-legge;  
    c) possesso dei requisiti di cui ai commi 2, lettere a), c) e d), 
2-bis e 3, lettere a), b) e c), dell'articolo 82 del decreto-legge n. 
34  del  2020.  Il  requisito  di  cui  al  comma  2,   lettera   c), 

dell'articolo 82  del  decreto-legge  n.  34  del  2020  e'  riferito 
all'anno 2020.  
  2. Le quote di Rem di cui al comma 1  sono  altresi'  riconosciute, 
indipendentemente dal possesso  dei  requisiti  di  cui  al  medesimo 
comma,  ferma  restando  in  ogni  caso  l'incompatibilita'  di   cui 
all'articolo 82, comma 3, lettera c)  del  decreto-legge  n.  34  del 

2020, e nella  misura  prevista  per  nuclei  composti  da  un  unico 
componente, ai soggetti con ISEE in corso di validita',  ordinario  o 
corrente, ai sensi dell'articolo 9 del  decreto  del  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore ad euro 
30.000, che hanno terminato tra il 1° luglio 2020 e  il  28  febbraio 
2021 le prestazioni previste  dagli  articoli  1  e  15  del  decreto 

legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Resta ferma  l'incompatibilita'  con 
la fruizione da parte del medesimo soggetto delle indennita'  di  cui 
al  comma  1,  lettera  b),   nonche'   l'incompatibilita'   con   la 
titolarita', alla data di entrata in vigore del presente decreto,  di 
un contratto di lavoro subordinato, con esclusione del  contratto  di 
lavoro intermittente senza diritto all'indennita'  di  disponibilita' 

ai sensi dell'articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, ovvero di un rapporto  di  collaborazione  coordinata  e 

continuativa,  ovvero  di  una  pensione  diretta  o  indiretta,   ad 
eccezione dell'assegno ordinario di  invalidita'.  La  corresponsione 
del reddito di emergenza di cui al presente articolo e' incompatibile 
con l'intervenuta riscossione, in relazione allo stesso periodo,  del 

reddito di cittadinanza, di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019,  n. 
4, convertito, con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n.  26  e 
con le misure  di  sostegno  di  cui  all'articolo  10  del  presente 
decreto-legge.  
  3. La domanda per le quote di Rem di cui al comma 1  e'  presentata 
all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS)  entro  il  30 

aprile 2021 tramite  modello  di  domanda  predisposto  dal  medesimo 
Istituto e presentato secondo le modalita' stabilite dallo stesso.  
  4. Il riconoscimento delle quote di  Rem  di  cui  al  comma  1  e' 
effettuato nel limite di spesa di 663,3 milioni di  euro  per  l'anno 
2021 e quello relative alle quote di cui al comma 2 e' effettuato nel 
limite di spesa di 856,8 milioni di euro per l'anno  2021  e  a  tali 

fini l'autorizzazione di spesa di  cui  all'articolo  82,  comma  10, 
primo periodo del decreto-legge 19 maggio 2020,  n.  34,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 e'  incrementata 
di 1.520,1 milioni di  euro  per  l'anno  2021.  L'INPS  provvede  al 

monitoraggio del rispetto dei limiti di spesa di cui al primo periodo 
del presente comma e  comunica  i  risultati  di  tale  attivita'  al 

Ministero del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  e  al  Ministero 
dell'economia e delle  finanze.  Qualora  dal  predetto  monitoraggio 
emerga il verificarsi  di  scostamenti,  anche  in  via  prospettica, 
rispetto ai  predetti  limiti  di  spesa,  non  sono  adottati  altri 
provvedimenti concessori.  
  5. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo  si  applica 

la disciplina di cui all'articolo 82  del  decreto-legge  n.  34  del 
2020, ove compatibile.  
  6. Agli oneri derivanti dal comma 4 del presente articolo,  pari  a 
1.520,1 milioni di  euro  per  l'anno  2021,  si  provvede  ai  sensi 
dell'articolo 42.  
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                          *****OMISSIS***** 
 

                              Art. 15  
                  Misure a sostegno dei lavoratori  
                     in condizione di fragilita'  
  1. All'articolo  26,  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  2020,  n.  27, 

sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a) al comma 2, al primo periodo, le parole «Fino  al  15  ottobre 
2020» sono sostituite  dalle  seguenti:  «Fino  al  30  giugno  2021, 
laddove la prestazione lavorativa non possa essere resa in  modalita' 
agile ai sensi del comma 2-bis,» e, dopo il primo periodo e' aggiunto 
il seguente: «I periodi di assenza dal servizio di  cui  al  presente 
comma non sono computabili ai fini del periodo di comporto e,  per  i 

lavoratori in possesso del predetto  riconoscimento  di  disabilita', 
non  rilevano  ai  fini  dell'erogazione  delle   somme   corrisposte 
dall'INPS, a titolo di indennita' di accompagnamento.»;  
    b) al comma 2-bis, le parole «16 ottobre e fino  al  31  dicembre 
2020» sono sostitute dalle seguenti: «16 ottobre 2020 e  fino  al  30 
giugno 2021».  

  2. All'articolo 1, comma 481, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
le parole «28 febbraio 2021»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «30 
giugno 2021».  
  3. Per il periodo dal 1° marzo 2021 alla data di entrata in  vigore 
del presente decreto si applica la disciplina di cui all'articolo 26, 
commi 2 e 2-bis, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,  convertito, 

con modificazioni, dalla legge 24 aprile  2020,  n.  27,  cosi'  come 
modificato al presente articolo.  
  4. All'articolo 1, comma 483, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
le parole «53,9 milioni di  euro»  sono  sostituite  dalle  seguenti: 
«157,0 milioni di euro».  
  5. All'onere derivante dal comma 4, pari a 103,1  milioni  di  euro 

per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
 
                               Art. 16  
Disposizioni in materia di Nuova prestazione di Assicurazione Sociale 
                        per l'Impiego - NASpI  
  1. Per le «Nuove prestazioni di Assicurazione Sociale per l'Impiego 

(NASpI)» concesse a decorrere dalla data di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto e fino al 31  dicembre  2021  il  requisito  di  cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 4  marzo 
2015, n. 22 non trova applicazione.  
  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati  in  121  milioni  di 
euro per l'anno 2021 e in 12 milioni di  euro  per  l'anno  2022,  si 

provvede ai sensi dell'articolo 42.  
 

                               Art. 17  
                 Disposizioni in materia di proroga  
                  o rinnovo di contratti a termine  
  1. All'articolo  93  del  decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77,  il 
comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. In conseguenza dell'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, in deroga  all'articolo  21  del  decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e fino al 31 dicembre  2021,  ferma 
restando la durata  massima  complessiva  di  ventiquattro  mesi,  e' 
possibile rinnovare o prorogare per un periodo massimo di dodici mesi 

e per una sola volta  i  contratti  di  lavoro  subordinato  a  tempo 
determinato, anche in assenza delle condizioni  di  cui  all'articolo 
19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.».  
  2. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno  efficacia  a  far  data 
dall'entrata in vigore del presente decreto e nella loro applicazione 
non si tiene conto dei rinnovi e delle proroghe gia' intervenuti.  

 
                          *****OMISSIS***** 
 
FINE TESTO 

 



Direzione Centrale Ammortizzatori Sociali 
Direzione Centrale Tecnologia, Informatica e Innovazione 

Roma, 26-03-2021

Messaggio n. 1297

OGGETTO: Prime indicazioni sulla gestione delle domande di cassa integrazione
(ordinaria e in deroga), assegno ordinario e cassa integrazione
speciale operai agricoli in relazione alle disposizioni introdotte dal
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41. Fondo di solidarietà per il
settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale: prestazioni
integrative della cassa integrazione in deroga
 

  

Premessa
 
 
Il decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, recante “Misure urgenti in materia di sostegno alle
imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse
all'emergenza da COVID-19” (di seguito, anche decreto Sostegni), interviene, tra l’altro, sul
sistema degli ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro connessi all’emergenza
epidemiologica in atto.
 
Il decreto, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 70 del 22 marzo 2021 ed entrato in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubblicazione, prevede, infatti, novità sia sul fronte
normativo che sul piano operativo.
 
Riguardo al primo ambito, il decreto Sostegni rimodula i trattamenti di cassa integrazione
(ordinaria e in deroga), assegno ordinario e cassa integrazione speciale operai agricoli
(CISOA).
 

 



In particolare, l’articolo 8 del decreto-legge n. 41/2021 ridetermina il numero massimo di
settimane richiedibili dalle aziende che sospendono o riducono l’attività lavorativa in
conseguenza dell’emergenza da COVID-19 e, proseguendo sulla logica della selettività già
tracciata dalla legge 30 dicembre 2020, n. 178 (di seguito, anche legge di bilancio 2021),
differenzia sia l’arco temporale in cui è possibile collocare i trattamenti sia il numero delle
settimane richiedibili.
 
Il comma 1 dell’articolo 8 prevede, infatti, che i datori di lavoro privati che sospendono o
riducono l'attività lavorativa per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica da COVID-19
possono richiedere trattamenti di cassa integrazione ordinaria (CIGO) di cui agli articoli 19
e 20 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24
aprile 2020, n. 27 per una durata massima di 13 settimane nel periodo compreso tra il 1°
aprile 2021 e il 30 giugno 2021.
 
Il successivo comma 2 del medesimo articolo stabilisce invece che, per i trattamenti di
assegno ordinario (ASO) e di cassa integrazione salariale in deroga (CIGD) di cui agli
articoli 19, 21, 22 e 22-quater del decreto-legge n. 18/2020, i datori di lavoro possono
proporre domanda di accesso alle citate misure per una durata massima di 28 settimane nel
periodo tra il 1° aprile 2021 e il 31 dicembre 2021.
 
Per tali misure di sostegno al reddito, non è previsto alcun contributo addizionale a carico dei
datori di lavoro che ricorrono ai citati trattamenti.
 
In attesa della pubblicazione delle apposite circolari, che illustreranno la disciplina di dettaglio,
nonché le relative istruzioni operative, con il presente messaggio si forniscono le prime
informazioni in ordine alle predette novità introdotte dal decreto-legge n. 41/2021.
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Trattamenti di integrazione salariale ordinaria
 
 
Come anticipato in premessa, l’articolo 8 del decreto-legge n. 41/2021 introduce un ulteriore
periodo di 13 settimane di trattamenti di integrazione salariale ordinaria richiedibile dai datori
di lavoro che hanno dovuto sospendere o ridurre l’attività produttiva per eventi riconducibili
all’emergenza epidemiologica da COVID-19, nel periodo dal 1° aprile 2021 al 30 giugno 2021.
 
Le suddette 13 settimane si aggiungono alle prime 12 previste dalla legge di bilancio 2021,
che si collocano nel primo trimestre dell’anno in corso.
 
Conseguentemente, in caso di ricorso alla CIGO, i datori di lavoro hanno complessivamente a
disposizione 25 settimane di trattamenti dal 1° gennaio al 30 giugno 2021, secondo
l’articolazione che segue:
 

12 settimane dal 1° gennaio 2021 al 31 marzo 2021;
ulteriori 13 settimane dal 1° aprile 2021 al 30 giugno 2021.

 
 
 
 



 
 
 
2. Trattamenti di assegno ordinario e di cassa integrazione guadagni in deroga
 
 
Ai sensi di quanto stabilito dal comma 2 dell’articolo 8 del decreto Sostegni, i datori di lavoro
che rientrano nelle tutele del Fondo di integrazione salariale (FIS), dei Fondi di solidarietà
bilaterali di cui agli articoli 26 e 40 del D.lgs 14 settembre 2015, n. 148, nonché quelli che
ricorrono ai trattamenti di cassa integrazione in deroga, per le sospensioni o riduzioni delle
attività produttive conseguenti a eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-
19, nel periodo dal 1° aprile 2021 al 31 dicembre 2021, possono richiedere rispettivamente i
trattamenti di assegno ordinario e di CIGD per un massimo di 28 settimane complessive.
 
Si rammenta che, in forza di quanto previsto dall’articolo 1, comma 300, della legge n.
178/2020, i medesimi soggetti possono richiedere i trattamenti in parola per un periodo
massimo di 12 settimane dal 1° gennaio 2021 al 30 giugno 2021.
 
Considerato che l’impianto normativo declinato dal decreto-legge n. 41/2021 non prevede
l’imputazione alle nuove 28 settimane dei periodi di integrazione precedentemente già richiesti
e autorizzati ai sensi della richiamata legge n. 178/2020, collocati, anche parzialmente, in
periodi successivi al 1° aprile 2021, ne deriva che il nuovo periodo di trattamenti (28
settimane) deve ritenersi aggiuntivo a quello precedente.
 
Conseguentemente i datori di lavoro di cui trattasi hanno complessivamente a disposizione 40
settimane di trattamenti dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021.
 
Va tuttavia evidenziato che il periodo di 12 settimane previsto dall’articolo 1, comma 300,
della legge di bilancio 2021, deve essere collocato entro e non oltre il 30 giugno 2021.
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Modalità di richiesta delle integrazioni salariali (CIGO, CIGD e ASO)
 
 
Per le richieste inerenti alle nuove settimane di trattamenti di CIGO, ASO e CIGD previsti dal
decreto-legge n. 41/2021, come sopra individuate, i datori di lavoro dovranno utilizzare la
nuova causale “COVID 19 - DL 41/21”.
 
Inoltre, per i trattamenti di cassa integrazione in deroga previsti dal menzionato decreto e
relativi ad aziende delle province autonome di Trento e di Bolzano, dovranno essere utilizzate,
rispettivamente, le seguenti nuove causali:
 
“COVID 19 - DL 41/21 – Deroga Trento”;
“COVID 19 - DL 41/21 – Deroga Bolzano”.
 
 
 
 
 
 
 



 
4. Cassa integrazione ordinaria per le aziende che si trovano in cassa integrazione
straordinaria ai sensi dell’articolo 20 del decreto-legge n. 18/2020
 
 
L’articolo 8, comma 1, del decreto-legge n. 41/2021, ai fini dell’accesso ai trattamenti di
integrazione salariale ordinaria, richiama gli articoli 19 e 20 del decreto-legge n. 18/2020.
 
Conseguentemente, anche le imprese che alla data del 23 marzo 2021 (data di entrata in
vigore del decreto Sostegni) hanno in corso un trattamento di cassa integrazione salariale
straordinario (CIGS) e che devono ulteriormente sospendere il programma di CIGS a causa
dell’interruzione dell’attività produttiva per effetto dell’emergenza epidemiologica in atto,
possono accedere al trattamento di integrazione salariale ordinario, per una durata massima di
13 settimane, per periodi decorrenti dal 1° aprile 2021 al 30 giugno 2021, a condizione che
rientrino in un settore per il quale sussista il diritto di accesso alla prestazione di
cassa integrazione ordinaria.
 
La domanda di integrazione salariale ordinaria deve essere presentata con la nuova causale
“COVID 19 - DL 41/21-sospensione Cigs”.
 
 
 
 
 
 
5. Destinatari del nuovo periodo di trattamenti di cassa integrazione salariale
(ordinaria e in deroga) e assegno ordinario per la causale “COVID-19” previsti dal
decreto–legge n. 41/2021
 
 
La previsione normativa di cui al menzionato decreto-legge n. 41/2021, consente l’accesso al
nuovo periodo di trattamenti di integrazione salariale (13 settimane per la CIGO e 28
settimane per l’ASO e la CIGD, come precedentemente descritti), a prescindere dall’utilizzo
degli ammortizzatori sociali per i periodi fino al 31 marzo 2021. Sarà quindi possibile richiedere
tali periodi anche da parte di datori di lavoro che non hanno mai presentato domanda di
integrazione salariale per le varie causali COVID-19 introdotte in precedenza.
 
 
 
 
 
 
 
 
6. Lavoratori cui si rivolgono le tutele di cui al decreto–legge n. 41/2021
 
 
L’articolo 8, commi 1 e 2, del decreto–legge n. 41/2021 stabilisce che i trattamenti di cassa
integrazione salariale (ordinaria e in deroga) e di assegno ordinario previsti dal medesimo
decreto–legge trovino applicazione ai lavoratori che risultino alle dipendenze dei datori di
lavoro richiedenti la prestazione al 23 marzo 2021 (data di entrata in vigore del medesimo
decreto–legge).
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
7. Cassa integrazione guadagni nel settore agricolo (CISOA)
 
 
Anche nel settore agricolo viene previsto un ulteriore possibile periodo di accesso ai
trattamenti di integrazione salariale. In tal senso, l’articolo 8, comma 8, del decreto-legge n.
41/2021 prevede che i datori di lavoro del settore agricolo, che sospendono o riducono
l'attività lavorativa per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica da COVID-19, possono
presentare domanda di concessione del trattamento di cassa integrazione speciale operai
agricoli, ai sensi dell’articolo 19, comma 3-bis, del decreto-legge n. 18/2020, per una durata
massima di 120 giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° aprile 2021 e il 31 dicembre 2021.
 
Il suddetto trattamento è concesso in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore e
al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda previsti dall’articolo 8
della legge 8 agosto 1972, n. 457.
 
Si rammenta che, in forza di quanto previsto dall’articolo 1, comma 304, della legge n.
178/2020, i datori di lavoro del settore agricolo possono richiedere i trattamenti in parola per
una durata massima di 90 giorni compresi nel periodo tra il 1° gennaio 2021 e il 30 giugno
2021. Considerato che l’impianto normativo declinato dal decreto-legge n. 41/2021 non
prevede l’imputazione alle nuove 120 giornate dei periodi di integrazione precedentemente già
richiesti e autorizzati ai sensi della richiamata legge n. 178/2020, collocati, anche
parzialmente, in periodi successivi al 1° aprile 2021, ne deriva che il nuovo periodo di
trattamenti (120 giornate) deve ritenersi aggiuntivo a quello precedente.
 
Va tuttavia evidenziato che il periodo di 90 giornate previsto dall’articolo 1, comma 304, della
legge di bilancio 2021, deve essere collocato entro e non oltre il 30 giugno 2021.
 
Con successivo messaggio saranno fornite istruzioni operative per l’invio delle domande.
 
 
 
 
 
 
 
 
8. Termini di trasmissione delle domande dei trattamenti di CIGO, CIGD, ASO e
CISOA
 
 
L’articolo 8, comma 3, del decreto-legge n. 41/2021, in linea con la disciplina a regime,
stabilisce che le domande di accesso ai trattamenti di cassa integrazione (ordinaria e in
deroga) e di assegno ordinario, previsti dal menzionato decreto-legge, devono essere inoltrate
all’INPS, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio
il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa.
 
Il secondo periodo del medesimo comma prevede altresì che, in fase di prima applicazione, il
termine di decadenza di cui trattasi è fissato entro la fine del mese successivo a quello di
entrata in vigore del decreto-legge n. 41/2021.
 
Atteso che detta previsione non concretizza una situazione di miglior favore per le aziende, il
termine di trasmissione resta regolato dalla disciplina a regime anche per le domande riferite a



sospensioni o riduzioni di attività iniziate nel mese di aprile 2021. Conseguentemente, le
relative istanze di accesso ai trattamenti potranno continuare a essere trasmesse, a pena di
decadenza, entro il 31 maggio 2021.
 
Alle medesime conclusioni si perviene per quanto attiene ai termini di trasmissione delle
domande di trattamenti di cassa integrazione speciale operai agricoli, in relazione alla
disposizione contenuta al comma 8 dell’articolo 8 del decreto-legge n. 41/2021.
 
 
 
 
 
 
 
 
9. Termini decadenziali di trasmissione dei dati necessari per il pagamento o per il
saldo dei trattamenti di integrazione salariale collegati all’emergenza da COVID-19
 
 
L’articolo 8, comma 4, del decreto-legge n. 41/2021 conferma che, in caso di pagamento
diretto da parte dell'Istituto, il datore di lavoro è tenuto a inviare tutti i dati necessari per il
pagamento o per il saldo dell'integrazione salariale entro la fine del mese successivo a quello
in cui è collocato il periodo di integrazione salariale ovvero entro 30 giorni dalla notifica della
PEC contenente l’autorizzazione, qualora questo termine sia più favorevole all’azienda.
 
Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della prestazione e gli oneri a essa connessi
rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente.
 
 
 
 
 
 
 
 
10. Modalità di pagamento della prestazione
 
 
In merito alle modalità di pagamento della prestazione, rimane inalterata la possibilità per
l’azienda di anticipare le prestazioni e di conguagliare gli importi successivamente, così come
la possibilità di richiedere il pagamento diretto da parte dell’INPS, senza obbligo di produzione
della documentazione comprovante le difficoltà finanziarie dell’impresa. Riguardo al pagamento
diretto, si precisa che l’articolo 8, comma 4, del decreto-legge n. 41/2021, richiama anche
l’articolo 22-quater del decreto-legge n. 18/2020, che regolamenta il pagamento diretto dei
trattamenti salariali a carico dell’Istituto con il possibile anticipo del 40%.
 
Conseguentemente, la citata disciplina – come illustrata nel messaggio n. 2489/2020 e nella
circolare n. 78/2020 - trova applicazione anche con riferimento ai trattamenti previsti dal
decreto Sostegni.
 
 
 
 
 
 
 
 



11. Estensione dell’utilizzo del sistema del conguaglio per i trattamenti di cassa
integrazione guadagni in deroga
 
 
Al fine di razionalizzare il sistema di pagamento delle integrazioni salariali connesse
all'emergenza epidemiologica da COVID-19, il comma 6 dell’articolo 8 del decreto-legge n.
41/2021, estende le modalità di pagamento con il sistema del conguaglio a tutti i trattamenti
connessi all’emergenza da COVID-19, compresi quelli relativi alla cassa integrazione in deroga.
 
Si ricorda che, prima dell’intervento operato dal decreto Sostegni, l’utilizzo del sistema del
conguaglio per i trattamenti di CIGD era limitato alle sole aziende plurilocalizzate in forza della
previsione contenuta nell’articolo 22, comma 6-bis, del decreto-legge n. 18/2020.
 
Quindi, con riguardo alle settimane di sospensione o riduzione delle attività lavorative relative
ai trattamenti di cassa integrazione in deroga connessi all’emergenza da COVID–19
decorrenti dal 1° aprile 2021, i datori di lavoro interessati potranno avvalersi del sistema
del conguaglio in alternativa a quello del pagamento diretto.
 
 
 
 
 
 
 
12. Assegno ordinario erogato dai Fondi di solidarietà bilaterali alternativi
 
 
Per consentire l’erogazione dell’assegno ordinario da parte dei Fondi di solidarietà di cui
all’articolo 27 del D.lgs n. 148/2015 (Fondo di solidarietà bilaterale dell’Artigianato e Fondo di
solidarietà bilaterale per i lavoratori in somministrazione) - non gestiti dall’Istituto – il comma
7 dell’articolo 8 del decreto-legge n. 41/2021 prevede uno stanziamento massimo a carico del
bilancio statale di complessivi 1.100 milioni di euro, per l’anno 2021, che saranno trasferiti ai
rispettivi Fondi con uno o più decreti del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali di
concerto con il Ministero dell'Economia e delle finanze.
 
 
 
 
 
 
 
 
13. Flusso telematico “UniEmens-Cig”
 
 
Il comma 5 dell’articolo 8 del decreto-legge n. 41/2021 stabilisce che per le domande di
trattamenti di integrazione salariale riferite a sospensioni o riduzioni dell’attività lavorativa
disciplinate dal medesimo articolo 8 e, quindi, decorrenti da aprile 2021, la trasmissione dei
dati necessari al calcolo e alla liquidazione diretta delle integrazioni salariali da parte dell’INPS
o al saldo delle anticipazioni delle stesse, nonché all’accredito della relativa contribuzione
figurativa, è effettuata con il flusso telematico denominato “UniEmens-Cig”.
 
I contenuti della modifica normativa e le conseguenti indicazioni operative, che consentano la
gestione informatica del nuovo flusso, saranno illustrati con apposita circolare di prossima
pubblicazione.
 
 



 
 
 
 
 
 
 
14. Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale.
Prestazioni integrative della cassa integrazione in deroga
 
 
L’articolo 9, comma 3, del decreto–legge n. 41/2021 estende le disposizioni di cui all'articolo 5,
comma 1, lettera a), del decreto del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali n. 95269 del 7
aprile 2016, anche ai trattamenti di integrazione salariale in deroga richiesti ai sensi
dell’articolo 8 del medesimo decreto (cfr. il precedente paragrafo 2), dalle imprese del
trasporto aereo e di gestione aeroportuale e da società da queste derivate, nonché dalle
imprese del sistema aereoportuale.
 
Conseguentemente potranno essere integrati i trattamenti di integrazione salariale in deroga
richiesti e autorizzati per periodi compresi tra il 1° aprile 2021 e il 31 dicembre 2021 e per una
durata massima di 28 settimane.
 
A tal fine, il medesimo comma 3 dell’articolo 9 prevede una implementazione delle risorse
destinate allo specifico Fondo di solidarietà del settore per un importo pari a 186,7 milioni di
euro per l'anno 2021.
 
Si rammenta, che un’analoga disposizione integrativa è stata prevista dall’articolo 1, comma
714, della legge n. 178/2020, in relazione ai trattamenti di integrazione salariale in deroga
richiesti dalle medesime imprese con riferimento ai periodi compresi tra il 1° gennaio 2021 e il
30 giugno 2021, per una durata massima di 12 settimane.
 
 
 
 Il Direttore Generale  
 Gabriella Di Michele  




